RICERCA IRES EMILIA ROMAGNA SULLA RAPPRESENTANZA DELLA CGIL DI PARMA NEI LUOGHI DI LAVORO; UNA PRIMA LETTURA SINDACALE.

PARMA, 19 DICEMBRE 2012

Le mie riflessioni, che proveranno a pervenire, alla fine del discorso, a delineare un PERCORSO DI LAVORO E DI CRESCITA della nostra organizzazione, prendono origine dalla breve parte iniziale della ricerca che Davide Dazzi non ha toccato.

Si tratta di informazioni estratte dal nostro data base “ARGO” che contiene dati e informazioni sui nostri rappresentanti nei luoghi di lavoro.

Informazioni  che ci hanno permesso di scattare tante fotografie che, con un lavoro montaggio, abbiamo condensato in una fotografia di sintesi. Abbiamo poi incrociato dati di carattere quantitativo con elementi e informazioni di carattere più qualitativo.

L'Idea della ricerca è stata stimolata dall accordo sulla rappresentanza del 28 giugno 2011 stipulato tra CGIL CISL UIL e Confindustria

L'accordo del 28 giugno, mi perdonerete l'estrema sintesi, attribuisce competenze rilevantissime alle RSU e, in misura minore, alle RSA in materia di contrattazione aziendale, stabilendo che un accordo è valido erga omnes con la firma delle sole RSU, senza la firma del sindacato territoriale.

Il seminario sulla contrattazione del 10 e 11 dicembre scorso sulla contrattazione organizzato dalla CGIL nazionale non smentisce, ma al contrario ribadisce, questa direzione per il futuro.

Ma se ci pensiamo già oggi, a prescindere dalla nostra volontà, è così: la contrattazione aziendale, e più in generale quella di secondo livello, avviene in un contesto legislativo e regolativo pattizio comunque modificato: mi riferisco, ad esempio all'articolo 8 del decreto legislativo 138  del 2011 e al recentissimo  accordo separato sulla “produttività” che non abbiamo voluto e sottoscritto e che siamo impegnati per il futuro a modificare.

Questo nuovo quadro necessita di maggiore attenzione, competenza, visione politica, coordinamento tra delegati e categorie e tra categorie e confederazione, anche a livello locale.

A questo proposito sarà nostra cura mettere in cantiere nei primi mesi del nuovo anno l'assemblea provinciale sulla contrattazione che abbiamo previsto nel documento  approvato dal  direttivo della CGIL di Parma nell'aprile 2011.

Inoltre - parlo ancora dell'accordo del 28 giungo - ai fini della determinazione della rappresentatività nazionale dei sindacati per  la stipula dei CCNL, la quantità delle RSU elette diviene un elemento importante tanto quanto, e forse di più, il dato degli iscritti.

Prendiamo ad esempio il pubblico impiego e la scuola, dove le regole sulla rappresentanza già ci sono: lì il nostro primato, raggiunto negli ultimi anni, si è realizzato proprio grazie al voto dei lavoratori per le RSU  che per noi è, e la cosa vale anche per il privato, ampiamente superiore al numero dei nostri iscritti a differenza, ad esempio, della CISL. Il che  renderebbe interessante una riflessione sulle differenze tra i due principali sindacati, con l'impegno che ci dovrebbe essere da parte nostra ad una lettura più approfondita, meno sbrigativa e di maniera sulle ragioni dell'agire delle altre forze sindacali.

Se l'accordo del 28 giugno sia ancora politicamente vivo e se abbia delle prospetti vedi attuazione è un tema di discussione. Io spero di sì e penso che la CGIL debba comunque impegnarsi per la sua applicazione e diffusione perché questa è oggi l'unica strada praticabile per affermare il valore e la pratica della la democrazia nei luoghi di lavoro.

Giudico senza prospettive un sindacato che si chiude ai soli propri iscritti e ai propri ristretti gruppi dirigenti. Per noi questa è una certezza. Oggi più che mai il sindacato se vuole trovare un rilancio ha bisogno di aprirsi alle istanze di tutti i lavoratori: in termini di democrazia e di modello contrattuale.

Ma aggiungo che, per paradosso, l'importanza della nostra rappresentanza nei luoghi di lavoro assumerebbe ancora più valore se tutte le regole sulla rappresentanza saltassero completamente e si determinasse una situazione ancora  più caotica, senza regole e arbitraria dove conta, ai fini della validità degli accordi, il numero delle sigle firmatarie e non il consenso dei lavoratori.

In questo caso, la possibilità di opporsi al sopruso, la possibilità di ribaltare la situazione, su cosa potrebbe poggiare se non sulla nostra capacità di rappresentare DAVVERO i lavoratori e sul nostro radicamento non virtuale nelle aziende?

Voglio dire che, a prescindere dalle regole e dallo spirito del momento, per la CGIL la FORZA (i famosi e imprescindibili rapporti di forza!) e la presenza nei luoghi di lavoro sono un tratto distintivo e ineliminabile che andrà coltivato in futuro con ancora maggiore cura.

Chiarito il senso politico e sindacale di quello che stiamo facendo, passo alla “fotografia”.

La rappresentanza complessiva della CGIL di Parma nei luoghi di lavoro è data dal totale di 750 RSU, 196 RSA, 228 RLS.

Il dettaglio delle categorie è il seguente:

FLC (scuola e università): 50 RSU; zero RSA. Esprime il 4,2% sul totale della nostra rappresentanza.

FP (pubblico impiego e cooperazione sociale): 163 RSU; 46 RSA (sono nella parte privata della categoria). Esprime il 20,4% sul totale della nostra rappresentanza.

Nei settori pubblici la nostra rappresentanza è capillare, praticamente in tutti i luoghi di lavoro.

FILCAMS (commercio e servizi): 28 RSU; 98 RSA. Esprime il 12,1% sul totale della nostra rappresentanza.

FILCTEM (chimici e tessili): 128 RSU; 10 RSA. Esprime il 15,1% sul totale della nostra rappresentanza.

FILLEA (edilizia e legno): 35 RSU; 10 RSA. Esprime il 6% sul totale della nostra rappresentanza. 

FILT (trasporti e logistica): 9 RSU; 22 RSA. Esprime il 3,2% sul totale della nostra rappresentanza.

FIOM (metalmeccanica): 200 RSU; 22 RSA. Esprime il 22% sul totale della nostra rappresentanza.

FLAI (alimentazione): 118 RSU; 4 RSA. Esprime il 13,8% sul totale della nostra rappresentanza.

SLC (comunicazione  e cultura): 21 RSU; 13 RSA. Esprime il 3,1% sul totale della nostra rappresentanza.

Se prendessimo ora il dato degli iscritti di ciascuna categoria e il loro peso sul numero totale, si evidenzierebbe un significativo disallineamento, con alcune categorie che pesano di più sulla rappresentanza, altre più sugli iscritti. FILLEA pesa in modo significativo al nostro interno per gli iscritti, pesa poco in termini di rappresentanza nei luoghi di lavoro. La FIOM pesa certamente in termini di iscritti, pesa molto di più in termini di rappresentanza. Mi fermo a 2 soli esempi, ritengo però utile nello sviluppo della nostra riflessione focalizzare il tema.

Esiste, in 158 casi, la sovrapposizione dell'incarico di RSU/RSA e RLS. È interessante il fatto che nel 40% dei casi l'incarico di RLS sia stato propedeutico, successivamente, al ruolo di RSU.

La rappresentanza per genere.

Il 64% dei nostri delegati sono uomini. Il 36% donne. Analizzando il dato per diversa categoria abbiamo la FILCAMS in cui le delegate donna sono il 70% della rappresentanza; in FLC sono il 58%; in FP sono il 56%; FILCTEM in  FILCTEM sono il 36%; in FLAI sono il 24%; in FIOM sono l'11%; chiude la FILLEA in cui sono il 5%. Se compariamo la composizione di genere sul dato delle iscrizioni si può affermare, come valutazione complessiva sull'insieme della CGIL, che le donne, sul piano della rappresentanza nei luoghi di lavoro, perdono terreno rispetto al loro peso sulle iscrizioni. Mi limito a sottolineare lo scarto significativo che si registra in questo senso in FP, FLC e FLAI.

Le classi d'età. 

Le categorie più giovani nella rappresentanza sono SLC, FIOM, FILT e FILCAMS. Sono quelle con una maggiore percentuale di under 30. Il punto, molto dolente, è che gli under 30 rappresentano complessivamente solo il 3,6% dei nostri delegati. Se estendiamo lo sguardo agli under 40 le categorie con più giovani delegati sono la FILCAMS e la FIOM con quote superiori al 30%. All'opposto, concentrazioni maggiori di delegati di fasce d'età alte (oltre i 50 anni), le troviamo, oltre che in FLC e FP (che hanno motivazioni peculiari), in FLAI e in FILT. Anche in questo caso comparando il dato delle classi d'età sul dato del tesseramento si evidenzia un complessivo allineamento sul tutte le fasce d'età, ad eccezione della fascia under 30, nella quale è evidente la nostra incapacità a motivare i giovani alla militanza nonostante un numero di iscritti, nei settori privati, non disprezzabile.

Le categorie della FILCAMS e del NIDIL sono quelle a maggior incidenza di iscritti di under 30. La concentrazione maggiore di iscritti anagraficamente più anziani la registriamo nel pubblico impiego, nella scuola e nei bancari. L'industria vede il maggior addensamento nelle fasce centrali d'età.

La variabile della nazionalità ci consegna il seguente dato: il 94% dei delegati sono italiani, gli stranieri sono il 4%. Il 2% non ha risposto. Una percentuale distante, troppo distante, dal peso che gli stranieri hanno nel le iscrizioni alla CGIL. Direi che siamo a livelli inaccettabili.

Mentre la presenza di stranieri tra gli iscritti è inesistente, per motivi facilmente intuibili, nel pubblico impiego, nella scuola e nei bancari, la media dei settori privati è del 30%, con una punta più bassa nel settore chimico e con l'apice in NIDIL, la categoria che organizza i lavoratori cosiddetti atipici.

Passando alla qualifica professionale dei delegati emerge la nettissima prevalenza delle figure operaie con il 63,5%, con punte nell'industria e nelle costruzioni del 90%. Fanno eccezione il solo comparto pubblico e la scuola. Il secondo gruppo professionale più numeroso è quello delle professioni esecutive nel lavoro d'ufficio concentrate in particolare, nei settori privati, in FIOM e in FILCAMS. Le professioni intellettuali, a parte i settori pubblici, si concentrano in FILCTEM e in FILCAMS. Comparando questi dati con quelli relativi agli iscritti, si nota, come dato generale, una maggiore incidenza delle figure non operaie nella rappresentanza piuttosto che negli iscritti.

Ad esclusione del pubblico impiego, della scuola e dei bancari, nei settori privati - tra gli iscritti -  il peso degli operai sulle altre qualifiche è schiacciante, con punte del 90% in FILLEA, mentre le altre categorie oscillano tra il 70% e 80%. La riflessione che ne scaturisce è sulla nostra incapacità congenita ad associare, tranne qualche isola, le professionalità più elevate.

Analizzando la diffusione dei delegati sul territorio provinciale, il territorio di Parma città ne raccoglie il 52% con elevatissime concentrazioni per FILT e FILCAMS (che hanno l'81% della loro rappresentanza in città) e l'SLC con il 78%. Segue la zona di Fidenza che concentra il 18,8% della rappresentanza con addensamenti del 30% per FILCTEM, FILLEA e FLC. Con il 18,3% c'è la zona di Collecchio, con una concentrazione della FLAI del 41%. Chiudono Borgo Taro con il 5,4% (dove esiste una presenza preponderante del pubblico impiego) e Sorbolo con il 3,8%.

Con mille cautele metodologiche si ricava che in termini di “densità dei delegati sindacali” (che è un indice dato dal rapporto tra numero dei delegati e numero degli addetti), il territorio a maggiore densità è quello di Parma, con 8 delegati ogni mille addetti, poi viene Collecchio (7,5/1000), Fidenza (6,1/1000), Borgo Taro (5,7/1000) e Sorbolo (3,7/1000).

Declinando la “densità” per settori merceologici, al primo posto viene l'industria, con 1,2 delegati ogni cento addetti, poi le costruzioni, con 0,7 delegati ogni cento addetti, e infine i servizi, con 0,54 delegati ogni cento addetti.

Per quanto concerne l'anzianità di mandato dei delegati, FIOM, FILCAMS e FILCTEM mostrano maggiore tendenza al ricambio, all'opposto, per continuità di militanza, si collocano FLAI e FILLEA. Su questo punto troverei un po' superficiale e di maniera dire “bene chi rinnova”. Penso che il tema del percorso della militanza abbia bisogno di un approfondimento e di un lavoro di pianificazione maggiore.

Sul totale della rappresentanza, le RSU (intese come numero di teste) rappresentano il 70%, le RSA il 30%. Se aggiungiamo, come dobbiamo aggiungere, il settore bancario, dove ci sono esclusivamente le RSA (mancando gli accordi nazionali per le RSU), le distanze si accorciano ulteriormente. Se l'ottica, come la CGIL sostiene, è quella della generalizzazione delle RSU elette da tutti i lavoratori, anche a Parma, la strada da compiere è ancora significativa.

Brevemente mi vorrei soffermare sul tasso di sindacalizzazione, un indice, molto importante anche se generalmente ignorato, dato dal rapporto tra numero degli iscritti e numero degli addetti dipendenti. Con tutte le cautele metodologiche per la sua misurazione, il dato su Parma è il seguente: nell'industria il tasso di sindacalizzazione è di 32 iscritti alla CGIL su ogni 100 dipendenti, nelle costruzioni il tasso sale al 43%. Nei servizi, che raggruppano nelle statistiche servizi privati e pubblico impiego, il tasso è del 15%, ma come è del tutto evidente è una media che sovrastima sensibilmente la parte privata e sottostima la parte pubblica. Il tasso di sindacalizzazione nelle aziende in cui lavorano i delegati che sono stati coinvolti nella ricerca risulta notevolmente più elevato. Qui si apre il solito dilemma sul fatto se sia nato prima l'uovo o la gallina; fuori di metafora, abbiamo più iscritti perché abbiamo i delegati o abbiamo i delegati dove abbiamo più iscritti? Entrambe le ipotesi contengono una parte di verità, io ritengo tuttavia che il fatto di avere delegati sia un volano decisivo per incrementare e consolidare il numero degli iscritti.

Il tasso di sindacalizzazione è disomogeneo tra settore e settore (industria/servizi), è diverso a seconda della dimensione d'impresa per età anagrafica d'impresa nel senso che facciamo molta fatica a sindacalizzare aziende di recente costituzione, in certi settori come l'informatica e i servizi innovativi la sindacalizzazione sembra impossibile. Non abbiamo calcolato serie storiche, ma nulla mi fa ritenere che Parma si discosti dalle tendenze generali (nazionale e europee) che vedono dal 1980 una diminuzione del tasso di sindacalizzazione. Una delle ragioni sta nel fatto che lo sviluppo delle nuove aziende avviene in settori come commercio e servizi e non più, anche a Parma, nel settore industriale. Così come un ruolo negativo lo giocano il precariato e le forme contrattuali non dipendenti. Penso che un nuovo impulso alla sindacalizzazione passi sia attraverso una revisione del nostro modello organizzativo e attraverso una diversa individuazione delle priorità ma anche attraverso scelte chiare sul modello contrattuale che dovrà essere inclusivo di tutte le forme di lavoro e, mio pensiero, attraverso la crescita di offerta di tutele extra rapporto di lavoro, con  i fondi di natura integrativa, attraverso la bilateralità e lo sviluppo della contrattazione territoriale.

Il messaggio è questo: la CGIL, e Parma ancora di più, è forte ma se non cambiamo, presto e bene, declineremo.

Come detto all'inizio del mio intervento, da questa ricerca vogliamo trarre degli stimoli per individuare delle linee di iniziativa e di intervento. Alla luce sia della prima che della seconda parte dell'indagine avanzo, a nome della segreteria, le seguenti proposte di lavoro che per realizzarsi avranno bisogno dell'impegno, in primo luogo, delle categorie.

· Estendere la nostra rappresentanza attraverso la diffusione delle RSU, rinunciando alla “comodità” delle RSA. Noi dobbiamo sfidare gli altri sindacati su un terreno diverso, cioè il nostro. Soprattutto dobbiamo eleggere nuove RSU nelle aziende ora scoperte, cantierizzando un programma da verificare tra un anno.

· Garantire ai delegati, attraverso una formazione multidimensionale, gli strumenti minimi per affrontare in modo adeguato un compito difficile e carico di responsabilità. Sulla formazione negli ultimi due anni abbiamo lavorato molto, è necessario continuare e migliorare.

· Occorre lavorare sul rafforzamento legame politico tra delegati e organizzazione; occorre motivare i delegati alla crescita organizzativa della CGIL.

· Dobbiamo valorizzazione la militanza, come forma di partecipazione alla vita sociale, come attività di volontariato, come atto altruistico, di alto valore sociale; pensare all'attività sindacale come elemento in sé gratificante e non inferiore a altre forme di impegno sociale.

· È necessario costruire una presenza di delegati stranieri che non abbiamo e questo fa sì che sia troppo alta la discrepanza con il dato degli iscritti, alla lunga potremmo pagarne un prezzo anche su quest'ultimo aspetto.

· Ringiovanire la nostra rappresentanza è un altro obiettivo; si potrebbe pensare a vere e proprie quote obbligatorie nelle candidature per gli under 30.

· Anche per quanto riguarda la rappresentanza di genere, in particolare alcune categorie, dobbiamo porci degli obiettivi di riequilibrio.

· Costruire un sistema di comunicazione rapido e efficace, utilizzando   le nuove tecnologie, con la rete della nostra militanza.

· Chiedere a IRES annualmente di farci la fotografia con i dati ARGO, al fine di monitorare l'efficacia del nostro lavoro e nella prospettiva della redazione del bilancio sociale. È indispensabile che le categorie inseriscano in ARGO tutti i dati in loro possesso perché questo consentirà di fare emergere una “fotografia” molto più ricca e articolata, con informazioni sulle caratteristiche d'impresa e sulla rappresentatività delle altre organizzazioni sindacali.

Sottolineo che la mia rappresenta solo una prima lettura della ricerca. È necessario che la nostra organizzazione e il suo gruppo dirigente ne approfondiscano la lettura, l'analisi e la proposta. In particolare, lo ripeto, dovranno essere le categorie a lavorare sugli esiti della ricerca. Come dicevo all'inizio, terremo a breve l'assemblea provinciale sulla contrattazione, riprenderemo in quella sede tutta una serie di sollecitazioni che i delegati hanno fatto emergere attraverso i questionari.

Un ringraziamento al curatore della ricerca Davide Dazzi per la passione e la disponibilità sempre dimostrate, ma soprattutto gli vanno i complimenti per l'ottimo lavoro svolto dal punto di vista metodologico, dell'analisi e della qualità della scrittura.

Un grazie a Simona Alinovi, una dei nostri tecnici informatici, che ha collaborato volentieri alla fornitura dei dati ARGO.

Grazie alla collaborazione delle categorie che hanno supportato da subito l'idea di questa ricerca, grazie soprattutto ai delegati che numerosi hanno risposto al questionario e ai quali ora noi dobbiamo delle risposte.

